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	Solo quando la giustizia travalica il confine



	dell’ordine selettivo e diventa coscienza,



	possiamo dire che le norme Costituzionali 



	garantiscono le libertà fondamentali.



	A Enrico “Chico” Forti
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                        Carceri:  una questione urgente
                    

                    
                

                
                
                    
	di Francesco Zarzana[1]







	L’attualità di un argomento come le carceri è ben presente in questo superbo lavoro che Maria Falcone ha deciso di pubblicare e alla quale va un meritato plauso per avere affrontato il tema con grande sensibilità e allo stesso tempo determinazione. Il carcere, certo, identifica sia la pena da scontare sia il luogo dove viene eseguita oltre che la particolare tipologia edilizia destinata all’esecuzione della pena stessa. Dando uno sguardo rapido al suo significato terminologico, “prigione” deriva dal latino prehensio, che determina l’azione del catturare, mentre la parola “carcere” proviene dal latino carcer, che ha radice dal verbo coercio, da cui il significato di luogo ove si restringe, si rinchiude e anche si castiga, si punisce. Il suo primo significato però fu quello di “recinto” e, più propriamente al plurale, delle sbarre del circo, dalle quali erompevano i carri partecipanti alle corse; solo in un secondo tempo assunse quello di “prigione”, intesa come costrizione o comunque luogo in cui rinchiudere soggetti privati della libertà personale. Qualche voce discorde vuole invece che la parola “carcere” derivi dall’ebraico carcar, che significa tumulare e sotterrare. E per concludere questo breve tour nella storia, arriviamo al termine “galera”, che deriva dalla pena inflitta al prigioniero in epoca antica, costretto a remare appunto sulle galere, non di rado fino alla morte per sfinimento. “Bagno penale” deriva invece dalla conversione dei bagni pubblici di Costantinopoli in prigione mentre la parola “segrete” è relativa alle prigioni dei castelli medievali.



	L’evoluzione terminologica nei secoli lascia il posto all’attenta riflessione e all’accurato studio di Maria su chi, dentro il luogo di detenzione, vuole pagare il suo conto con la società per rientrarci dalla porta d’ingresso. Il mio primo, vero approccio con l’universo carcerario l’ho avuto grazie al lavoro che ho dovuto compiere per scrivere il mio libro Il cimitero dei pazzi (Infinito edizioni, 2010), in cui ho potuto per la prima volta ricostruire le tragiche vicende nel corso della storia del carcere giudiziario di Cadillac, una struttura mostruosa “camuffata” da luogo di rieducazione per ragazze, una vera e propria drammatica cavalcata attraverso l’evoluzione dei luoghi di reclusione per “diversi”, utilizzati persino dal regime collaborazionista filo-nazista di Petain per sterminare migliaia e migliaia di persone. Nel 2011 è poi arrivato un bellissimo lavoro fotografico di cui Maria era la promotrice e che ha visto pubblicare un calendario, unico nel suo genere, dal titolo Schegge di vita nella Casa di Reclusione di Rebibbia, che raccontava per immagini le giornate dei detenuti e la loro quotidianità. I proventi di quel calendario sono stati devoluti all’associazione che gestisce i bambini del nido della Casa Circondariale di Rebibbia e mi sono prodigato in prima persona insieme ai miei collaboratori dell’associazione Progettarte, che presiedo, per divulgare il più possibile questo lavoro. Ed è stato proprio in questa particolare occasione che ho avuto la possibilità di approfondire una realtà che sembra a tutti noi lontana e che guardiamo sempre con profondo distacco. I problemi sono tanti e Maria li affronta tutti, come il sovraffollamento e soprattutto i suicidi, diventati una vera e propria piaga. La questione è urgente e non si può più aspettare. Il libro di Maria ripropone gli estremi di questa emergenza in tutta la sua gravità e mi auguro che sia, e sono certo che lo sarà, un utile strumento di riflessione per affrontare da subito quella che è stata definita una vera e propria “emergenza carceraria”.
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	di Sandro Valletta[2]







	L’idea di redigere una tesi, dal titolo Sovraffollamento delle carceri: soluzioni o dissoluzioni?, per poi farla diventare un libro, così come mi confessò a suo tempo Maria Falcone, mia discente al Master in Criminologia, è stata un’idea geniale e splendida. Per il lettore è un’occasione per conoscere i dati, gli interventi e la legislazione che sono anche il Dna non solo del nostro passato ma soprattutto del nostro presente. In questo caso l’autrice l’ha trasformata in un libro che permette a tutti, studiosi della materia compresi, di conoscere meglio i meccanismi che hanno regolato questa realtà fino ai giorni nostri. Con questo alto e qualificato lavoro la Falcone diventa testimone sensibile e preoccupato di un tempo e di una vita, quelli del carcere, che sembrano distanti anni luce da noi, ormai entrati nel terzo millennio, che viviamo un mondo dove il concetto di “villaggio globale” cattura quotidianamente anche lo spazio che ci circonda.



	Gli argomenti trattati riescono a conciliare in maniera chiara e organica non solo gli interventi e la legislazione attuale ma raggruppano anche la concezione dello spazio e del tempo. Insomma, lo scritto di Maria rispecchia una realtà che rivisita, e sicuramente sarà a lungo rivisitata, un corso storico-giuridico del nostro secolo. Un plauso le va tributato per l’impegno certosino profuso nella ricerca di tutti i dati con una minuzia che sembra fatta, così come per alcune opere artistiche, a bulino. Fondamentali sono state le sue ricerche presso tutte le sedi opportune dove giacevano, da tempo, anche documentazioni deposte come in un simulacro che, grazie a Dio, lo stesso le ha sapute ben conservare. L’autrice nella redazione di quest’opera ha svolto un grande lavoro anche di ricerca di archeologia giuridico-archivistica e, con la saggezza del buon archeologo, ci ha consegnato un reperto che, secondo me, pure il ministero della Giustizia dovrà conservare gelosamente, come testimonianza storica. L’opera sarà sicuramente apprezzata da tutti, dipendenti e non. Il libro si legge con immenso piacere e fa parte di quei lavori che una volta iniziati non possono essere lasciati a metà.



	Dovremmo sempre essere grati alla Falcone per la volontà e la passione profusa nel farci conoscere una realtà moderna nel tempo e fuori dal tempo. C’è da dire a suo merito che, con questo eccellente scritto, ci consegna un mondo dove tutto risulta ancorato alla legislazione di ieri e di oggi e, forse, al suo passato ma attento e pronto ad accettare il nuovo con la sensibilità che ha contraddistinto, da sempre, coloro che lo hanno diretto in maniera egregia. Trattandosi di un’opera originale, quindi fino ad ora mai realizzata, il lavoro dell’autrice è stato quello della ricerca di notizie inedite, per la maggior parte attinte da vecchie e nuove leggi in vigore nel nostro Paese e dagli archivi storici. Questo testo, immagino rivolto soprattutto alle giovani generazioni, ha come scopo quello di offrire un contributo alla scarsa conoscenza della legislazione e degli interventi riguardanti l’argomento. Mi auguro che con questo scritto Maria abbia fatto cosa gradita a tutti gli operatori del settore e a tutti i lettori e che sia di stimolo per altri appassionati e studiosi intenzionati a continuare e ad approfondirne la ricerca.



	Approfitto dell’occasione per ringraziare sentitamente l’autrice per avermi concesso l’onore di presentare questa sua opera magistrale e augurare a tutti i fruitori una serena e riflessiva lettura.
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